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UMBIAMENTO IN RELIGIONE 


Jilio è immutabile, 
arebbe più Dio. Per conseguenza 1l 
“Jalto, che gli si deve prestare e che 
«ubgli può riuscire, accettevole, non 
di Fori sogvetto a mutamenti, 
ime non può andarvi Dio stesso, che 
Je costituisce l'obbiettivo. Chr altri 
“ifgnti pensasse, sarebbe costretto a 
‘Jnchiudere, che ciò che a Dio piace 
Mum stagione, non gli è grato in 
maltra, ovvero, che tutti 1 culti gli 
escono indifferenti o eli sono accetti 
“neguale modo. Laonde le varietà, le 
squnovazioni, 1 cambiamenti nelle pra- 
infiche religiose formano una prova, che 
ife non vengono da Dio e che non 
‘Stino verun. rapporto coll’anima ’ e 
duolla vita avvenire, se non in quanto 
ige fin dove sono sorrette dalla ragione 
Ne sono basate sul prineipio scolpito da 
A{Dio stesso ne' nostri cuori. Sotto que- 
lo punto. di vista non, fa d’uopo ri- 
ortare le sentenze del più felici Te- 
ilslatori e delle più acute menti, che 
ibhano dettati sistemi religiosi, poi 
|Uè abbiamo il consenso universale di 
UIù 1 popoli e di tutti 1 tempi, com- 
giesa la Sacra Scrittura. 
9 Ura dimentichiamoci per un mo- 
‘tento di essere cristiani e guardan- 
|! d'intomo ricerchiamo in base al 
Mlesposto principio 11 motivo, per cui 
jie| mondo si vedano tante religioni, 
| È une diverse ed anche contrarie alle 
Aire. Dopo una scrupolosa investiga- 
ne noi verremo di certo alla con- 
arusionale, che sulla superficie della 
Sta vi sono molte. religioni, perchè 
tile, eccettuata al più una sola, non 
no altro che invenzioni umane, sug- 
Serle dael’interessi dei principi o dalle 
ite dei legislatori. 
il| Vella probabilità che una fra queste 
L 


altrimenti non 


pi e la vera e continuarido 
di; rICerca, que sia dessa, cinque- 
Ga milioni da uomini risponderanno 
hi La religione cristiana —. Noi 
‘È Le Fisposta, perchè difatti 
lt ug i a preferenza di ogni 
i. sa 1 sulla ragione e che 0s- 
la; tell CONERO renda meno grave il 
Miri. pi presente e ci spiani 11 
Jerò Li LA la vita futura. Leggendo 
i e ecclesiastica noi trovia- 
ioni a da ortilili guerre, devasta- 
i coni SASTO meeéndi, carnificine 
v5enere perpetrati a nome della 
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« Super omnia vincit veritas. » 


vr . . * . “x * 5% 
St pubblica in Udine ogni Giovedì. 


reugione fra gli stessi correligionari 
del cristianesimo. ’ : 

A. questo punto non possiamo a 
meno «di meravigharei e chiedere: 
— Perchè tanta divergenza nel cri- 
stiani, che tutti pretendono cdi essere 
sulla retta via? Perchè tanti partiti, 
tante sette, che in nome della reli- 
gione si odiano, si perseguitano, sì 
uccidono ? — 

Qui ci sì presenta innanzi in atto 
pietoso la curia romana ed in accento 
flebile giustifica 11 suo contegno pro- 
vocato dai diritti di una legittima di- 
fesa, dichiarandosi martire per opera 
di figli ribelli, dei. Valdesi, degli Al- 
bicesi, dei Protestanti, degli Evange- 
lici, dei Presbiteriani, dei Greci scl- 
smatici, dei Cofti, degli. Armeni e de- 
eli altri eretici, che come rami spuril 
furono innestati dal diavolo a danno 
dell'unico, vero, legittimo ramo spun- 
tato dalla croce del Goleota. Noi mossi 
dalle sue lagrime e dalle sue querele 
eravamo quasi sul PINA COniessaTo 
vinti e di abbracciare ta sua bandiera; 
ma una voce più potente che il sen- 
timento, la voce della ragione ci eri 
dò:.E dessa la chiesa romana mmn- 
tabile nelle sue cerimonie, nelle sne 
feste, nelle sue pratiche religiose? | 
dessa coerente he' suol prineip) di 
culto, di adorazione verso l'Ente su- 
premo creatore e conservatore del- 
l'universo? Non ha essa abbandonato 
del tutto il culto grave e maestoso dei 
secoli primitivi ed introdotto invece 
un cerimoniale ridicolo e teatrale per 
dimostrare il suo ossequio verso 1l 
Padre celeste? Non ha essa quasi eli- 
minato dai sacri templi le feste di Dio 
per sostituirvi quelle dei santi? 

Qui soprassedemmo e pensando al 
tanti cambiamenti, alle tante innova- 
zioni introdotte e poscia eliminate 
dalla chiesa romana ei fu forza eon- 
chiudere, che essa non può vantarsi 
della immutabilità ne’ suoi princip) 
reliciosi. Anzi ci occorse alla mente, 
che molte volte cadde nella contrad- 
dizione ordinando uma pratica sotto la 
comminatoria della eresia e che poscra 
abolì e vietò essa medesima. Fra le 
mille e mille contraddizioni ne cite» 
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AVVERTENZE. 
Ipagamenti sì ricevono dall’ammi- 
nistratore sig. Ferri (Edicola). 
Si vende anche all’ Edicola in Piaz- 

za Vittorio Emanuele. 
Non si restituiscono manoscritti 


| UN NUM. ARRETRATO CENT. 14 


Melchiorre Gioja sulla fede di gravis- 
simi scrittori. 

« Nelle chiese cattedrali s1 scieghieva 
ogni anno colui che doveva presiedere 
alla festa col titolo d’arcivescovo dei 
pazzi, e in qualche luogo gli sl con- 
(eriva il nome di papa. La consecra- 
zione si faceva colle forme più ridi 
cole. L’eletto. si metteva indosso le 
insegne proprie del personaggio, cui 
rappresentava, e sì vedeva il venera- 
bile corifeo benedire pubblicamente il 
popolo ora colla mitra capo e la croce 
davanti, ora colla tiara. Nel giorno in 
cui si presentava in pubblico la prima 
volta, i suo elemosiniere conferiva agli 
ascoltanti le indulgenze a nome del 
padrone, pronunziando in tono grave 
e serioso certi versi, il eul senso era 
il secuente: Da parte di monsignor 
arcivescovo che Domenedio mandia tutti 
voi un malanno al fegato con un pa- 
nicre colmo di perdoni, e due dita di 
rogna sotto il mento. La rubrica del 
secondo giorno era questa: Monsignore 
ch'è presente; “vi dona-ventipameri 
pieni di dolori ai denti, e aggiunge agli 
altri donativi già fatti quelli della coda 
duna carogna. Un siffatto pontefice 
doveva tenere presso di.sè del mini- 
stri non dissimili a lui, e questi erano 
i preti della stessa chiesa. Ne’ giorni 
che durava la festa (cioè dal Natale 
infino all’Epifania), tutti assistevano 
all’uffizio divino in abito di maschera 
e di commedia. Alcuni sì vestivano da 
pulcinella, altri da pantomimo, altri 
da donna, e parecchi si lordavano il 
viso con varie sozzure, affine di mo- 
vere il riso, o far di paura agli spet- 
tatori. Non contenti di cantare nel 
coro delle poesie disoneste invece dei 
salmi, si pigliavano ancora il tratte- 
nimento di geinocare: ai dadi sopra 
l’altare, di mangiare e bere presso al 
sacerdote che celebrava la Messa, di 
mettere degli escrementi negli incen- 
sieri, e di profumare il popolo con 
siffatta odorosa gentilezza. ‘Terminati 
i divini uffizi correvano pel tempio. 
come forsennati, o si mettevano a sal- 
tare e ballare con tale impudenza, che 
alcuni restavano ignudi in presenza 
di tutti. Talvolta i secolari sì mischia- 


remo una sola, che adesso non sarebbe | vano tra il clero per avere anch'essi 
permessa non solo nel duomo di Udine, | di rappresentare un qualche perso- 


ma nemmeno 


nella più rozza villa|naggio nella commedia. La farsa per 


della Turchia, ricorrendo il carnovale. | 11 comune sl recitava nell'atrio 0 ci- 
Noi produciamo la descrizione di una|miterio della chiesa. Ivi si tosavano i 
festa sacra quale ci fu ‘lasciata dalcapelli e sì radeva la barba al prete, 











che più si fosse distinto nella festa. 
Si faceva dopo apparire in scena un 
asmo abbigliato in gran cappa che 
arrivava fino in terra, d’intorno la 
quale gli attori cantavano: he? messer 
asino, he, replicando più. volte la 
stessa cantilena a due ‘cori. e imitan- 
do negli intercalari il raglio di quel 
vezzoso animale. Il resto consisteva 
in dialoghi pieni di laidezze Insipide 
e grossolane. Uno scandalo così enor- 
me durò più di ottocento anni in 
Francia, in Ispagna, in Inghilterra, in 
Germania e in Italia, e prese vosa nei 
monasteri de’ frati e delle monache. 
E ciò che dovrebbe recar stupore (se 
pur vha qualche cosa che debba re- 
‘arlo a chi conosce la natura dell’ io- 
mo, e la debolezza inconcepibile delle 
sue facoltà) si è, che tali stravaganti 
follie sembravano agli occhi di quella 
gente tanto conformi allo spirito del 
cristianesimo, che chiunque ‘osava vi- 
luperarle, era tenuto per eretico e 
degno di scomunica. Non vi manca- 
vano nemmeno degli apologisti, che in 
aria posata e ragionatrice ne istituis- 
sero le difese. Si può credere che i 
loro argomenti erano egualmente sen- 
sati che la loro causa. Un francese, 
dottore in teologia, giunse a sostenere 
im una pubblica tesi che la surriferita 
festa era non meno grata a nostro 
Signore, di quello che fosse alla Ma- 
donna la festa della sua concezione.» 

Va bene, che questa pagliacciata 
sia stata bandita dalla chiesa e qui 
tributiamo lode a chi la bandì; ma 
può essa dirsi maestra di verità una 
chiesa, che praticò per ottocento anni | 
una si stomachevole cerimonia per 
onorare Iddio? Possono i fedeli rlpo- 
sare tranquillamente sulle decisioni di 
Roma, che diede sassi così cospicui 
di mutabilità nel culto di Dio? Chi ci 
assieura, che ora non sia nell'errore, 
come fu altre volte? Aspettiamo la 
risposta dalla Madonna delle Grazie. 


L'A VITA DI PIO IX 
di G. N. Villefranche 


ipa 


La Madonna delle Grazie in data 31 marzo | 
scrisse un elogio all'autore della vita di Pio IX. 
che è chiamato il più ammirando (forse) fra 
1 262 pontefici, che sedettero sulla cattedra di 
S.Pietro, La Madonnuecola, smoderata adula- 
trice, prorompe in questo periodo: — L'au- 
tore ne fa conoscere ta grande anima (di 
Pio), # cuor generoso, la prodigiosa carità, | 
il vastissimo genio; lo dimostra. protettore 
delle arti, delle scienze, dell'industria, lin 
domabile fortezza, la santità eminente, € 
tutte le altre doti, che fanno di lui lo stu- 
pore e la meraviglia del mondo —, 

Alla Gazzetta rugiadosa del Friuli si per- 
mette il mentire, giacchè l'autorità ecclesia- 
stica le concede questo privilegio; ma essa 
non distruggerà la storia ed i fatti. Tutti 
vedono, che propriamente in questi ultimi 
iempi e dalle aule del Vaticario è partita la 




































| bazzecole, e ‘che i 


| S. Pietro. 
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e non richiama contro l'abuso a 
me, diventi lo 
mondo. 


scintilla, che ha distrutta la religione ed 
introdotto l’indifferentismo. Prima d'ora sol- 
tanto i dotti nella storia conoscevano le trap- 
polerie della curia romana; ma ora appunto 
per le esorbitanze del papa e per la guerra 
da lui intimata al progresso i Governi furono | 
costretti a lasciar libera la difesa anche alle 
coscienze oppresse, Presentemente tutti i po- 
poli cristiani, che sanno leggere, conoscono 
come si è formato e di quale materia si com- 
ponga il colosso papale, e con quali arti si è 
finora sostenuto. Laonde non fa d’'uopo essere 
profeta per pronosticare la sua non lontana 
aconia. Gli sforzi tutti della nera coalizione, 
come dice il Messaggere Alessandrino, gl in- 
sulti al Parlamento, al Governo, alla Nazione, 
colle allocuzioni, parto di mente inferma, a 
null'altro varranno che a galvanizzare un 
cadavere e non mai a restituire la vita ad 
un moribondo, 

E chi è la causa di tale aconia del pa- 
pato? Chi se non Pio 1X? È vero, che egli 
è nelle mani dei gesuiti: ma è altresì Vero, 
che tutti gli atti portano il suo nome. Laonde 
se Pio IX merita/lode per qualche buona 
azione da lui fattà, è responsabile pure delle 
conseguenze della sua cattiva amministra- 
zione. 

La cura principàle di un papa, a nostro 
modo di vedere, dovrebbe essere Io studio 
della religione, il $rionfo del Vangelo, la di- 
latazione della vittù e la sollecitudine di 
formare un solo ofile nel regno di Dio; ma 
di queste cose la Madonna non parla. Forse, | 
benchè sfacciata, ion avrà avuto il corag- 
gio di farlo, vedenlo che da una trentina di | 
anni il papato Do dà pensiero di queste 
l'Vaticano anzichè cercare 
le pecorelle smarrite opera in modo di alie- 
nare anche quelle he finora per rispetto 
filiale si Jasciavano tranquillamente tosare. 
Aggiunga la Madonna delle Grazie anche 
queste cose al suo panegirico: alle magnifi- 
che parole faccia secnire la prova dei fatti; 
ed allora anche noi faremo plauso al suo 
giudizio, pel quale Pio IX è il più ammirando 
dei 262 papi, che sedeittero sulla cattedra di 


6ls 
stupore e Ja Merayi 


































I GESUITI 


dra 


Alla Eco del Litorale, che nella | 
contro l'[sonzo sudò inutilmente tante Cat 
\per difendere i Gesuiti suoì padri. & 
chiamo ‘il seguente: estratto: dalla Le 
pastorale 26 febbrajo 1759 del Vecimi 


Olbia | 


Alexis, il quale in seguito all'assassinio nai 
contro il re di Portogallo diede lordi g 
nella sua diocesi i Gesuiti non potessam) 
né predicare, nè confessare. Il Vesconi 
Miranda esaminati e fatti esaminare jb | 
di morale stampati dai padri Gesuiti YI tra 


tro il buon costume e la tranquilli 
guenti 20 capitoli. 

1. Tu puoi lecitamente rapir l'onore a và 
che vuole farti perdere il tuo, se non pu 


altramente ristabilire la tua riputazioe 


fende, 


bene per male, 


Signore t'abbia comandato di perdonare, 


stesso, 


trui morte. 


denigra il loro onore, 


Ed a proposito di quest'uomo, che fa la 
meraviglia del monto, ci piace di produrre 
un articoletto del Pétit Parisien, « Sembra 


dice quel giornale ftancese, che in questi |sulta infamia per tutto il loro Ordine 0 Il |, 
giorni le nostre campagne del Mezzogiorno | la loro Comunità. LI 
siano nuovamente percorse da commessi i] 9. Gli Ecclesiastici, anche Regolari pe Usa 
quali vendono delle fotografie rappresentanti | sono ammazzare per salvare i beni loro tel | jp 
il Papa coricato in una cella sopra un letto porali, “tho 
di paglia, con un secchio d’acqua al fianco| 10, Tu puoi uccidere un ingiusto aggresso* [fp 
ed una sedia. sulla quale sta un pezzo di | quando fosse in pericolo della sua dannazior To 
pane nero. Queste ridicole fotosrafie fanno perchè tu non sei la cagione di questo perio | ttt 
vedere qual sia l’amore che gli uomini del |in cui si trova; e non proviene, se non dall AC 
Vaticano portano alla verità. Ma questo sver-|sua malizia. i si 239 
goguato abuso della credulità pubblica non 11. Per difendere la sua vita, o l'integl | Ù 
sì fa soltanto nelle nostre più remote cam-|de' suoi membri, un figlio può ammataal* i 
pagne. In certi negozi di carta presso San |suo padre, un Religioso il suo superio8” CS 
Sulpizio, a Parigi, si vendono delle pagliuzze | ciò che ancora è più, un suddito puo 7 si 
che si dicono state tolte dal letto del Papa. | mazzare il suo Ré: purchè la morte di de ne 
Ogni pagliuzza costa 50 centesimi. Il prezzo | sto Re non cagioni allo Stato delle gu@!” " 
è alto, ma si ottengono degli sconti, quando | o altri simili danni, Te, to 
si comperi all'ingrosso. 12. Tu puoi ammazzar colui, che 58 ti Di 

Quando a faccia tosta si vendono tali ca- | tamente prepararsi a farti perdere la Vl a 
rote, è giusto che il personaggio, il quale | co’ suoi artificj e «calunnie. colte Ù 


sostiene la parte”principale della commedia | 18. Tu puoi negare il delitto da te 


Miranda in Portogallo, monsignore Frate, È 


de 


i 
Î 


fel 


ill 
ue 


iL 


i 


inoculati e latentii più funesti princip) ws Bar 

ni 
d dal ero: 
repubblica cristiana e li compendiò nixfy 
iAT 


(eri 


iQ, 


Lost 


A 
3. Tu puoi senza peccato. non obbelitifà 
precetto, che Gesù Cristo ti ha fatto, di rendetlya 


Tin 





6. Per tuo vantaggio e tuo proprio int 
resse tu puoi far complotti, ed eseguire It 


7.1 Prelati Secolari.e Resolari possoli 
senza violare la moderazione di una legittiui 
difesa, ammazzare chiunque li discredita |) ; 


Titupa 
me 


2. È permesso di offendere colui, che (Hi vr 





4. Tu puoì parimente senza peccato Jeeg 
dere vendetta del tuo nemico, bench ll 
su 

ò. lu puoi ancora essere un Cristiano Eden 
nocente, contravenendo al primo preci nelle 
della legge divina, o. del -decatoea, clin 
comanda di amare il tuo prossimo, come n 





ha 


MI 


8. I Religiosi non solamente possono If si, 
ancora sono obbligati dalla Carità, che de ; 
vono, a sè medesimi, ammazzare colu, 
discredita qualcuno di loro, se da ciò De IF ka 


an 
lira: 
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«Jpresa dei SS.. Padri, e contraddirli nei 
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peso, henchè tu sappia che è provato di- 
sl un Giudice competente, che t interroga 
ssrilicamente; e che è munito di prove, e 
‘mutorità di diritto. 

“ Molto più ti è permesso di fare un 
sramento equivoco, con. una restrizione 
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somministrano ai pelagrosi ed alle isteriche 
nel loro accessi, e pei quali si acquistano 
fama di esorcizzatori e chiamano i pesciolini 
alle acque dolci. Noi in tutto questo non 
vediamo che il dito di Dio e non siamo 
punto d'accordo con quei ciechi ed increduli 
cristiani, i quali vogliono, che quella sia 
stata una scena preparata da un canonico 
per la. circostanza degli esercizj spirituali 
aflinchè concorra maggior numero di. gonzi 
ad udire e vedere le mai più udite e vedute 
ciarlatanerie del duomo udinese e molto più 
per riabilitare il superiore ecclesiastico nella 
pubblica opinione e preparare l’esercito dei 
crociati friulani per la vicinissima distruzione 
del regno d’Italia ;e relativo trionfo della 
Chiesa, come pronostica la Madonna dette 
Grazie e l’allocuzione pontificia. Crepi lo 
stroligo che non si diletta di migliori vaticini 
per la sua patria! Ad ogni modo vedremo, 
che cosa ne risulterà, giacchè la magistratura 
governativa ha creduto d’instituire un esame 
sulle cose, che sembrano non essere avvenute 
in ordine naturale. 


sonfalo. 

Ti puoi valerti di simile equivoco senza 
«io di essere colpevole di menzogna o 
Ipergiuro, quando tuti vedrai obbligato di 
slerare la. verità per conservar la tua 
i il tuo onore, 1 tuoi beni, o quelli di 
sine a te congiunte. 

Ji Tu puoi preferire un interesse particolar 
{ie e all'interesse pubblico. 

lì, Nelle Comunità Religiose è permesso di 
liilire delle conventicole segrete, proibite 
lle lergi. La cosa stessa è permessa nelle 
ue e famiglie particolari. 

I E permesso di combattere la dottrina 


imsenitti Impressi e pubblici, dopo eziandio, 
Wel'Oracolo supremo del Vaticano ha di- 
fiarato, che non si trovano errori nelle 
Nere loro. 





il E permesso di contraddire la Sede S ” | TRE 
istolica, le sue decisioni, e Bolle, durante IL I REDICATORE DEL DUOMO 
£fiorso di un lungo seguito di anni. RO 


es 


*iimarca cattolico, pio, generoso, e il più 


Pile questi assassini siano nemmeno colpevoli 
‘ll feccato veniale. 


Bree, ‘empie e’ sediziose e sopra tutte 
felle, che ne derivano, come conseguenze 


ti 
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to 
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N}, 4 
“a donna condotta in vettura al palazzo 
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{tomo 20 marzo p. p. è una ragazza di 
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X Finalmente si può rovesciare un Rea- 
& e rapire violentemente la vita ad un 


Nel sermone della terza festa pasquale il 
frate del duomo sì scagliò contro la stampa 
libera e specialmente contro l’Esaminatore, 
dimostrando anche con ciò lo Scopo, a cui 
tu convertito il pulpito udinese, Noi siamo 
contenti, che egli abbia vomitato la sua santa 
bile al nostro indirizzo e che abbia messa 
in pratica la sua reverenda morale; peraltro 
ci pare, che avrebbe fatto meglio a non 
portare in chiesa una questione di giorna- 
lismo, Ma, così è: questi serafici fratocoli 
amano meglio di barricarsi in luogo sicuro 
e combattere dove sanno, che per legge a 
nessuno è. lecito di contraddire alle Joro bag- 
gianate. Fanno i buldok, gli spaccamonti, gli 
smargiassi in chiesa, ma non si espongono ad 
una discussione pubblica per tema di rima- 
nere colla barba di stoppa. E per dare una 
stoccata a tradimento aspettano l’ultima ora, 
la vigilia della partenza per non sentirsi 
conciati a seconda del merito. Avremo però 
il piacere di rivederci, giacchè si dice che 
egli sia per ritornare a porre in commercio 
le lasagne nel maggio del venturo ‘anno, a 
esporre la sua Madonna, come ha fatto a Ca- 
podistria e ad insultare alle nostre istituzioni. 
Che ritormi pure questo frataccio male edu- 
cato, questo fabbricatore di miracoli, que- 
sto sanfedista gonfianugoli; venga, e se di 
marzo pei riguardi di ospitalità verso gli 
stranierl non abbiamo posto in evidenza i 
suoi strafalcioni teologici, filosofici e storici, 
e lo abbiamo trattato da meno di quello che 
vale, lo ricompenseremo «i maggio, nella 
quale stagione pare che sia venuto alla luce 


pi benefattore de’ suoi assassini, senza 


M queste proposizioni condannate come 


Rasavrie; si* aggira la Istruzione Pastorale 
noi fatta e pubblicata. 


7 FRANCESCO vescovo, 
Aeg 


OSSESSO 


Ti 


Isovile di Udine per essere esorcizzata 


) anni figlia di Costantino e della stirpe 
ltabara d'Imponzo presso. Tolmezzo. La 
Hite udendo le erida disperate di quella 
MIZZa accorse; v'intervennerotosto le ( ruar- 
* di Pubblica Sicurezza, ma a queste fu 
“isa la porta sul viso; ‘ed i preti dissero, 
È Il quest'affare i rappresentanti ‘del Go- 
“llon potevano ingerirsi. Intanto i preti 
"iilazzo ed il vescovo in persona fecero 
n, congiuri, presentarono dell’acqua he- 
ti ed un po' di quel pane, che fu portato 
— “la e che è il pane ordinario dell’au- 
+ Iigioniero, La ragazza da prima sì 
è o mettere in bocca quei cibi ed 
si N parole offensive contro i preti, 


A s'artese, ‘manciò e bevette, quindi|fra le dolci melodie degli orecchiuti suoi 
MIO d ù . : 
‘‘Uadun tratto deposta la fierezza, cadde | fratelli. 


Nat in terra, Fu raccolta resa 
Lo da quel santo rimedio, rimontò 
Re n il portento era fatto. Se non 
tto na onestissime, che ebbero 
da; operazione si potrebbe dubitare 
Posa ° l'acqua, non fossero altro che 

parato calmante, che i ciarlatani 


Qui diciamo solo per incidenza, che il frate 
capo-setta abbia notato nell’ Esaminatore 
errori contro la fede della cattolica reli- 
gione. Se egli non giustifica il suo asserto 
citando gli errori e non accetta una pub- 
blica disputa sui medesimi, noi lo proclamia- 
mo duffone ed ingannatore e come lo riscon- 
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treranno quei di Trento, ove adesso si reca 
a fare un corso, di esercizj alle Signore ed a 
Modena, dove andrà a tenere ii mese (di 
maggio, 


_ _——-Y_orrr—__ 


VARIETÀ. 


UDINE. — In un paese qui vicino (bene- 
detto quel qui vicino!) il giorno 18 febbrajo 
P. p. una povera donna (il nome non importa 
che ve lo dica) fu colta da dolori. Fu chia- 
mata la levatrice, poichè si suppose che po- 
tess'esservi un caso a quella spettante; e lo 
era difatti. Arrivata la levatrice nella camera 
della paziente, mentre stava facendo le sue 
interrogazioni, vide sul pavimento un non so 
che. Raccolse l'oggetto, presto presto fa por- 
tare dell’acqua e versandovela sopra pro- 
nuncia la formola sacramentale del batte- 
simo, 

Era una certa cosa, messa in serbo circa 
cinquanta giorni prima e perduta dall'amma- 
lata senza ch’ella se ne fosse accorta, Si 
partecipa il caso ai preti ed essi che sono 
infallibili e perciò vedono tutto coi piedi per 
aria, prendono la cosa. sul serio; fanno suo- 
nare in quel giorno stesso le campane e 
portare processionalmente coi riti di costume, 
il defunto cristiano alla tumulazione nel ci- 
mitero sacrato. Voglio esèludere, se volete, 
nel parroco locale la idea della sportula per 
quella bisogna, ma nello stesso tempo non 
so compatire la grassa ignoranza di questi 
preti, che sarebbero capaci di dare sepoltura 
ecclesiastica anche ad un asino, a cui per 
ischerzo fosse amministrato il battesimo, come 
nelle vicinanze di Sacile; mentre la negano 
a chi si rifiuta di contare i proprj peccati ad 
un prete, che fosse conosciuto in paese per 
medaglia rovescia di ministro di Dio. 

— Il giorno di pasqua abbiamo udita la 
omelia dell’arcivescovo Casasola. Benchè no- 
stro nemico personale egli destò in noi com- 
passione col suo infelice discorso. Oltre a 
ciò era più del solito impacciato nella let- 
tura; ripeteva, corregeva, sillabava e, come 
suol dirsi, s'7ngamberava ogni momento. La 
gente infastidita usciva dalla chiesa, allorchè 
s'udiì un grido: 

EÈ'un asino per natura, 

Chi leggere non sa la sua scrittura. 
Quel grido, per dire il vero, nuovo nelle 
nostre chiese, ove pure talvolta si odono 
tali e tante corbellerie da far perdere la 
pazienza a chiunque, commosse i restanti 
uditori e specialmente le sensibilissime figlie 
di Maria e le tenerissime Madri cristiane, 
delle quali alcune impallidirono temendo qual- 
che brutto tiro provocato dalle melensaggini, 
favole e carote del frate predicatore. Peral- 
tro nulla avvenne di sinistro. 

— Sulla piazza a mezzogiorno del duomo 
nel giorno 28 marzo si preparavano le fosse 
per le piante di abbellimento, propriamente 
nel luogo, ove sì ferma di consueto la car- 
rozza vescovile in aspettazione che termini 
la sacra funzione e vi monti l’illustrissimo 
prelato, Il brigadiere della guardie munici- 
pali per incarico del Sindaco sorvegliava il 
lavoro, "Avvicinossi il prete Santi e disse in 
tono altero: Meriterebbero di essere sepolti 
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| in quelle fosse ‘gli assessori, il municipio ed | 

anche quella guardia.la del..... Il Brigadiere, 

} che non è momo da lasciarsi intimorire nè 

I è dai preti, nè dai frati, gli rispose per le 

rime e fece rapporto osservando che il prete. 

1 Santi aveva finalmente vinta la sua pazienza 
i messa a prove. altre volte. 


sapienza, che accompagna tutti sli atti 



























































. I pt . «|nella casa canoniga di ‘S. Pietro. A tutti 
aiuto al. parroco e con lui ne gira tutti i 


giorni un numero sufficiente per le ville 
confessando ed apparecchiando la gente alla 
santa cena (hRodijo u raboto). Il giorno 
16. marzo prossimo passato la carovana 
v I nera portossi a Vernasso;, ove lasciò materia 
” da ridere per lunga. pezza. E quella villa 
| | tenuta in conto di progressista: perciò (sl 
| rende più necessaria l’opera del prote nel 
L4Hi | confessionale per impedire, che si dilmiino Je 

| idee; ma lasciamo i principj ed ‘andiamo ai | 
LO NI fatti. Inginocclviatasi ai piedi di don Anto] 
| i nio C. un ragazza {qui le donne non osano 
| I | ancora (lismettere la consuetudine di presen 


clericali. 










































| | | tarsi di pasqua al prete per farsi un poco | 
II | istruire nella malizia), il corfessore le di- 
| | mandò, se ella appartenesse a famiglia bene- 
i stante. Oh! siamo poveretti, rispose la pio 
vine, con tutto ciò i miei mi assegneranno 

mille fiorini di dote, — Poscia la interrosò; 

| se ella fosse solita a sognare di notte. Al 

| che la giovine rispose, che dei soeni non si 

| prendeva cura e non si ricordava di loro, — 

| A tutto il paese è noto il nome della racazza 

e del prete e la confessione e si fa baceano 

di questo castissimo semovente; a cui pare, 

che piaccia decifrare le immagini notturne | 

ilelle. ragazze, se sì può argomentare dal| 

saggio lasciato al mappale 487. 


tare noi poveri ifnoranti —. 


— 


—In altro confessionale sedeva un secondo, 

sacerdote Antonio. Una giovine. che gli aveva 

I contato le sue miserie e dalle quali, per dire 

il vero, era stata anche assolta, nell’allonta- 

narsi dal casoito disse a voce alta: Andate, 
andate, donnette mie: è minor peccato) non 

confessarsi mai, che venire a questo confes- 
Slonale, — Anche questo fatto è notissimo. 









qui un prete, che'ha nome Pietro Braidotti. 
Io sono tornato da pochi giorni dall'estero, 




















— Un terzo don Antonio ( Evviva S. Antonio 

DA e la sua compagnia!) minaccia di bastonare | 

pe l'ex-sitidaco, I liberali di S, Pietro conoscono 

la causa di:tali minacee, e benchè nelle ul 

time elezioni abbiano votato contro: l’'ex=sin- 

BIN daco, pure danno torto. al minaccioso prete, 

1 e difenderanno. anche con mezzi morali il 

pi ni minacciato, il quale, benchè caduto, e un 

i calantuomo, In questa faccenda, che comin- 

» cia ad aprire gli occhi a qualche clericale 

I | di buona fede; dovrebbe porre da sua santa 

mano ll parroco, che conosce molto bene: i | 

i | particolari della questione, specialmente dopo 

che ira L'orto. della canonica, sd il vicino 

‘ stabile tu costruita una, porta di communi- 

| (1 cazione ad uso esclusivo. dello Spirito Santo, 

Î | — Don Antonio carissimo, chi semina vento, 
l'acce ogl le, tempesta. 















di chiesa. E quale non fu la mia sorpresa, 















appunto il tinello? La memoria mi portò 
tosto alla mia gioventiy a quel beati tempi, 
nei quali c'era ‘abbondanza ili vino e si bée- 
veva allegramente e poi si giuocava di carte 
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voce qualche moecoletto e talvolta c'inter- 
venivano anche delle ‘eraziose pulcelle coi 






— E‘quando mai:sarà:restituitoralla Chiesa 


| i vanotti, con tvita creano ‘A SÌ Sa, e. proprio 
ili (ti. Vernasso ilquadro: di valor e donatole dal 


Golle hostre mani roglievamo quei fiori qg1 


Vivente Michelutti® Porse l'egrecio Proets | logo posto. e‘ ce ne  otnavano il GAnnel: 
d da # vr ae È ci A Si 4 è (i hi A sl E ac 
\ | ratore del Re Gr, is TIE DON STATE «fl Co | specialmente to èra mt iù h N li Dandy a no 
| | enizione. del fatto, chè rimonta al 1871 


(i ‘esi all'occhiello della DPIMDOA, e TREO? Gio GOT 


PIGNANO.— Prégo l'Esaminatore che vo- 
glia inserire la seb-ente corrispondenza. In 
questa villa abbiamo una bella chiesa. ANA 
distanza di 50 metri sorse la casa canonica 
fabbricata tutta dalla popolazione, che per 
| atti ufficiali ha diritto di nominarsi il pro- 
prio cappellano. Ota db il capitolo di Cividale 
o la curia oil vescovo ci hanno mandato 


dove ero occupato pe’ miei affari: s sapeva 
bensi che nel paese vi era discordia, ma non 
mi constava, da quale parte stesse la ragione 

e perciò mi sono conservato neutrale come 
i più nella lotta accanita tra il partito avan- 
zato ‘e le code dei clericali. Com era mio 
costume, mi sono recato a fare una visita | 
| al prete, anche per vedere se fosse Vero; 
che nella. canonica stessa, tanto vicina ‘alla 
Chiesa, avessero ridotta una stanza ad uso 


uanilo vidi che ‘a tale scopo fu conv ertito. 


e sl cantavano vi e si tirava ciù SOTTO | 


loro mazzetti € fiorellini a! seno e noi gio-| 


posto a dormire sotto gli auspici del presi- 
dente Carlini sull’opinato del relatore Tede- 
schi; poichè, se dl conoscesse. siamo certi. 
che la fama d’imparzialità, di giustizia e di 


quell’insicne magistrato, non permetterebbe 
un così.grave insalto alla pubblica moralità. 
Tutto il paese say che quel quadro fu tra- 
| fugato e che due testimoni deposero in giu- 


AN PIETRO, — Nella. ricorrenza. della |... In 
UU i | SAN RIETRA DI VARA COREE RA _|dizio di averlo veduto dopo il trafugamento | € 
Î comunione pasquale i preti di qui danno 


e 


noto, che i Reali Carabinieri furono incari- 
cati, perchè lo leyassero e che venuti sopra 
luogo non trovarono sulla parete indicata se 
non le tracce di sua recente presenza. La 
popolazione di Si.Pietro confida di vedere 
richiamato a vita quel processo e cancellata 
una macchia vergognosa, che sul volto im- 
macolato di Temide fu impresso per le mene 


DRENCHIA. — Furono chiamati alla Pre- | 
tura di Cividale moltissimi testimoni per es- | 
sere sentiti sulla provocazione del curato di 
qui e sulle offensive parole da lui pronun- 
ciate in chiesa contro la popolazione di San 
Voltango. Fra i testimoni c’era anche una 
donna, la quale esclamò nella sala della Pre- 
tura, udendo molta gente: — Finora ho cre- 
duto, che vi fosse il diavolo e l'inferno; ma 
da questo tempatin poi mi spoglierò di un 
pregiudizio, poiché vedo chiaramente, che i 
preti non vi credono niente affatto, e che 
del diavolo sì servono soltanto per ispaven- 













































un risolino di compiacenza 





giava e si trincava da Turchi, 













fessione e ricevere la santa 









ifremono i neutrali, trionfa 


————m 


| all'Ufficio Municipale ed hanno 


Ida sè. 


soddisfazione di ‘quelle amabili tose 






Che n 


autorizza ava 
\nostri furti. Emi ricordo ancora li 


stato Invitato a pranzo nel gior 
di|gra insieme a preti e borghesi e 


no dea 


: x] Ma 


Ù alal Ché ® > 
che fabbriciere malfermo di Jambe star, 


a reggersi in piedi. E mi ricor 
cose ancora che non voglio dire, Et 
questo. dove. avveniva? Propriamert y 
tinello della canonica, nel quale ora ki 
bella sorte «di poter soddisfare al Pa | 
di ascoltar la messa e di fare Ja mi è 
COMU: È 
pasqua ed acquistare la indulgenza Dletar i 
Di questo fatto ridono a crepapelle ; 
qualche im 
clericale memore di altri tempi ed JO Yet 
le disposizioni dell’autorita ecclesiastioa di 
diresse la metamorfosi del tinello, 


RAGOGNA.—Il vicario curato di Ras 
parente degnissimo dell'arcivescovo, i i] 
tanto benvolere dalla popolazione, cha 
quarantina di capîfamiglia sì. sono ne 
fatta a K 
affinché tosto il santo pastore sia trasbali, 
altrove, perchè le ingrate pecorelle i 
vogliono più wedére, protestando che %) 
provederà il Municipio, provederamo sk 


do da, 


ili 
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MOGGIO, — Nel giorno 25 marzo, rifl! 
dei vesperi, sull’altare della Madonna # 
chiesa parrocchiale di qui l'abate pan 


assistito da due curati del paese, fra il Li cl i 


ad-infervalli di fanciulli, vefo mia 
la stentorea lettura d’una femmina, 0% 
dicono sacerdotessa 6 badessa, l'abatti 
spensava delle medaglie alle così nomatelt 


di Maria. 


Che figlie di Maria d'Egitto! se fossed 
chi facesse sposa una‘di queste diver@à 
cognato dell'Uomo Dio. Oh! beate le fami È 
ove. resse metterebbero piede!, quando ni 


Spirito che le domina. Quando finiranno 


corbelleria? 


i Il 


DIBATTI nti T ji 


A CARICO 


DEL 


DI.BUTA 


(SACERDOTE PIETRO VELI 


PER ESPOSIZIONE D'INFANE 


tenuto presa il Tribunale di 
23 marzo-1877 
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